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MARELLA SANTANGELO 

ABITARE IL CARCERE/ IN CARCERE 

«Non ero sicuro fosse possibile attribuire al male dei 
canoni architettonici, eppure quel posto rispettava quei 
canoni in modo quasi pignolo, come se esistessero. Chi-
unque l’avesse concepito doveva essere stato un vero e-
sperto del male; oppure doveva essersi documentato per 
bene sull’argomento». 
Sandro Bonvissuto, DENTRO 

Abstract: A reflection talking about the issues of  living and the countless aspects in which they combine, 
inevitably leads those who are interested in these issues, to reflect on life in jail; there isn’t form of  “living 
together” more extreme, because it is forced, because it is a consequence of  misguided and punitive actions 
because – as many prisoners tell – it isn’t imaginable before “to enter” and live it; it is a place where you 
can’t choose places to stay, with whom to divide the space and daily life. Starting from the inner space in its 
complexity, from the most private of  the cells to the collective places, to the physical relationship between 
interior and exterior, to the perceptual relations inside and from the inside to the outside, what is inside the 
wall of  the wall, what is outside the enclosure wall, from the thresholds inside and out, we want to try to 
think about the architecture of  the jail and the space of  life as a new major challenge of  contemporary arc-
hitectural design in the area of  rights and of  man’s dignity. The space, whose perception “inside” is abso-
lutely different, is an always defined and delimited space within which days, months and years pass; the 
steps that measure distances assume different reference units, space is defined, repeated, in measure and in 
quality; the step becomes the measure of  the daily course of  life in jail, the cells, the common spaces, the 
places of  work, and the outside also circumscribed the hour of  air. 

Keywords: Jail, Outside, Inside, Body, Human rights. 

L’art.3 della Convenzione Europea per i Diritti Umani afferma che «nessuno può es-
sere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani e degradanti», al fine di verifi-
care costantemente l’applicazione e il rispetto di questo principio nel 1989 è stato costi-
tuito da 47 Stati membri del Consiglio d’Europa lo European Committee for the Pre-
vention of Torture and Inhuman or Degrading Treatment or Punishment. Il Comitato 
ha fissato degli standard che definiscono le condizioni materiali e le modalità della de-
tenzione ai quali tutti i luoghi di reclusione devono rispondere per garantire la salute, la 
dignità e il rispetto della privacy. L’Italia dell’esecuzione penale è riuscita a scendere tal-
mente al di sotto degli standard fissati da configurare appunto “trattamento inumano e 
degradante” per coloro che sono ristretti nelle carceri del Paese. È per questo che la la 
Corte Europea dei Diritti Umani di Strasburgo ha ritenuto di condannare l’Italia. 

La CEDU ha preso le mosse dai parametri individuati dal Comitato in relazione allo 
spazio a disposizione di ciascun ristretto, lo spazio è misurabile e questo spiega perché 
sia stato considerato un parametro a partire dal quale poter giudicare e confrontare le 
condizioni di vita all’interno degli istituti europei. Il Comitato ha fissato in 7 metri qua-
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drati lo spazio minimo che deve essere a disposizione, con almeno 2 metri quadrati tra 
le pareti e 2,5 metri quadrati tra il pavimento e il soffitto; inoltre, le dimensioni come 
auspicato dai vari rapporti del CPT dovrebbero essere per le celle singole di circa 9/10 
mq, mentre la raccomandazione dello spazio minimo accettabile approssimativamente 
deve essere di 6 mq per una sola persona, di 9 mq per due e per spazi più ampi di 4 mq 

per ospite. In Italia al 2009 ciascun individuo ha a disposizione meno di 3 mq di spazio 
in cella1. 

È in questi spazi, in questo “carcere disuguale” come lo ha definito Mauro Palma2, 
che “il colpevole” è rinchiuso e abita per un tempo pari alla pena inflitta, ma anche con 
fine mai. 
 

1. Abitare – scegliere 

«Si comincia a comprendere che la vera libertà presuppone l’appartenenza, e che  
“abitare” significa appartenere a un luogo concreto. […] L’uomo abita quando ha la ca-
pacità di concretizzare il mondo in edifici e cose». Le parole di Christian Norberg 
Schulz che definiscono l’appartenenza come vera libertà e l’abitare come appartenenza 
aiutano a mettere in luce la complessità dell’abitare come atto dell’uomo. Se l’abitare è 
libertà, abitare insieme significa condivisione della libertà. 

O si abita insieme perché si appartiene alla stessa famiglia, o si abita insieme per scel-
ta d’amore, d’amicizia, per condividere le spese, in genere per volontà propria. 

“Insieme” nella lingua italiana può indicare tre concetti di base, l’unità e la compat-
tezza di vari individui ed elementi che sono uniti da intenti, scelte o situazioni comuni; 
ancora indica la contemporaneità, la simultaneità di più azioni o situazioni, ed anche in 
questo caso ad essa può essere sottesa una scelta, ma anche l’essersi trovato in “condi-
zioni di”, infine indica il senso della reciprocità, insieme reciprocamente.  

Riflettendo su questi termini e sul senso molto ampio che si dà oggi all’accezione “a-
bitare insieme”, viene in mente con forza un mondo in cui l’abitare insieme non è una 
scelta, in cui “insieme” è la massima forzatura, peraltro è sempre una condizione esito di 
errori di vita, è questo l’abitare insieme coatto, per costrizione: il carcere.  

Parlare dei temi dell’abitare e degli innumerevoli aspetti in cui si coniugano, porta  
inevitabilmente chi è interessato a queste tematiche, a riflettere sulla vita in carcere; non 
c’è forma di “abitare insieme” più estrema, perché costretta, perché conseguenza di   
azioni sbagliate quindi punitiva, perché – come molti detenuti raccontano –  non imma-
ginabile prima di “entrare dentro” e di viverla.  

Perché non scegli con chi vivere e condividere, entri un giorno in una cella e trovi 
coloro i quali saranno i tuoi compagni, oppure un giorno nella tua cella entra/entrano 
dei perfetti sconosciuti con i quali dovrai vivere. È difficile coniugare l’abitare/libertà di 
Norberg Schulz con l’abitare in carcere, un luogo in cui non c’è senso di appartenenza, 
in cui prevale il senso estremo dell’estraneità al luogo, al sistema di vita, agli altri, allo 
spazio, al tempo.                                                          

1 Cfr. Ufficio Studi DAP, documento Capienza istituti penitenziari. Recepimento nell’ordinamento interno delle 
Indicazioni CEDU e CPT, 17.04.2015. 

2 Mauro Palma è il Garante nazionale dei detenuti e delle persone private della libertà personale. 
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2. Corpo 

 
Chiamiamo corpo estraneo ogni specie di oggetto, di elemento, di pezzo o di sostan-
za introdotto in modo più o meno fortuito all’interno di un insieme o di un am-
biente, se non propriamente organico, quanto meno considerato come omogeneo 
e dotato di una propria regolazione a cui il “corpo estraneo” non può essere sot-
tomesso. […] Nel momento in cui si mostra come corpo estraneo non si trova, di 
fatto, in nessun tipo di rapporto che risponda alle sue proprietà. È allora che il 
corpo rivela massimamente la sua proprietà nuda: quella cioè di fare corpo con se 
stesso.  
 

Descrizione esemplare dell’estraneità, il corpo che entra come elemento estraneo e 
straniante all’interno di un ambiente, come l’uomo che con il suo essere corpo entra in 
carcere, che inizia la sua nuova vita ristretta, che deve delineare nuovamente il sentire, le 
relazioni tra il sé e l’intorno, tra la sua fisicità costretta e lo spazio. Il corpo diviene unica 
rappresentazione di sé e luogo del proprio essere. 

Ha scritto Franco Basaglia:  
 

Il corpo perché sia vissuto è dunque nella relazione di una particolare distanza da-
gli altri, distanza che può essere annullata o aumentata a seconda della nostra ca-
pacità di opporci. Noi desideriamo che il nostro corpo sia rispettato; tracciamo dei 
limiti che corrispondono alle nostre esigenze, costruiamo un’abitazione al nostro 
corpo3.  
 

Lo stesso maestro della psichiatria italiana parla di “corpo istituzionalizzato” in rela-
zione al corpo ristretto e alla sua relazione con l’istituzione totale. 

Alcuni anni fa il sociologo Aldo Bonomi scrisse della “nuda vita” come tumultuoso 
apparire, nel nuovo millennio, del corpo come macchina produttiva e nel suo essere 
luogo ove si pensa, si comunica e si riproduce, questa ha come altra faccia la “vita nu-
da”, che ha nel carcere il suo luogo rappresentativo, ove il corpo torna ad essere relega-
to alla sua funzione elementare di macchina della sopravvivenza.  

 
Questa antinomia tra nuda vita che sta in alto e vita nuda che sta in basso ha luo-
ghi emblematici di rappresentazione e di segregazione. […] I luoghi del dolore e 
della pena ove la nuda vita ipercomunicante si trasforma in vita nuda invisibile e 
muta.[…] Il carcere che non vogliamo vedere è luogo emblematico, e fa paura 
perché sappiamo che oltrepassata quella soglia la vita si fa nuda. Puro corpo ove 
comunicazione, eros, memoria, identità sono sospesi e negati4. 
 

Nella prima metà del XX secolo furono normati gli spazi e le funzioni dell’abitare, 
strettamente in relazione con il corpo dell’uomo che li avrebbe abitati: 

 
Il progetto del corpo fu quindi sociale, prima che architettonico. […] Il progetto 
del corpo diede vita a una nuova composizione degli interni, a un nuovo design,                                                         

3 F. Basaglia, L’utopia della realtà, Torino, Einaudi. 
4 A. Bonomi, Vita nuda e nuda vita, in La rappresentazione della pena, in Communitas, n. 7, 2006. 
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nel quale esso si ridusse tuttavia, tendenzialmente, a semplice riferimento dimen-
sionale […] L’assunzione del progetto del corpo come parte integrante del proget-
to d’architettura solleva tuttavia il problema del reale rapporto tra spazio abitativo 
e il corpo dell’abitante all’interno di un artefatto architettonico5.  

 
3. Spazio e tempo 
 

Il carcere è pensato proprio in quel modo. L’idea malvagia che lo anima come i-
stituzione è proprio quella di far vivere la gente in una perenne fame di spazio. 
È il principio basilare della detenzione […] La vera punizione corporale inflitta a 
chi stava lì dentro era dunque proprio dover vivere in una continua carenza di 
spazio. Tutto il resto veniva dopo. Ed era una cosa, questa, che segnava una ra-
dicale inversione di tendenza rispetto a come si era abituati a vivere. Fuori maga-
ri c’era poco tempo ma tanto spazio. Lì invece era il contrario. C’era tanto tem-
po ma poco spazio. Ed era quello il corto circuito che ti fa impazzire. Venti ore 
al giorno dentro tre metri per due in quattro persone6.  
 

La dimensione spaziale è quella in cui i corpi si muovono e lo spazio del carcere è 
letto come strumento di afflizione. In questo spazio scorre il tempo, un tempo fatto 
sempre e solo di “ripetizione”, all’interno degli stessi luoghi.  

 
La ripetizione quotidiana, ossessiva, degli stessi percorsi – cella, cancello, scale,   
aria, centro, cella – inesorabilmente identici a se stessi: l’immagine si fa rarefatta, si 
attraversa uno spazio astratto, si vive una sequenza di stati automatici del movi-
mento fra quinte segnaletiche della direzione di marcia. Una sequenza che richia-
ma alla memoria l’attraversamento automatico della città – casa, lavoro, casa –  
quando il moto pendolare si addensa di anni vissuti e il senso delle architetture 
sprofonda nell’indifferenza di uno spazio vuoto, da percorrere fra una funzione e 
l’altra7.  
 

Alberto Magnaghi nel bellissimo libro sulla sua esperienza di detenuto politico, rac-
conta da architetto la sua “vita dentro”, usando in molti casi le figure dell’architettura e 
della città per spiegare una vita difficilmente comprensibile per chi è fuori.  

 
Lo spazio, il paesaggio, l’ambiente, sono interamente identificati e ricostruiti a par-
tire dai movimenti, le espressioni e le posizioni dei corpi e dei volti. Allora sono 
proprio i corpi a ritessere il disegno dell’ambiente, dell’architettura, del paesaggio: 
il loro disporsi al passeggio, il loro situarsi nelle celle e nei corridoi; il loro rag-
grupparsi secondo codici di comportamento; il loro comunicare segnali, simboli, 
colori, tatuaggi, emozioni8.  
 

A partire dallo spazio interno nella sua complessitaà, da quello più privato delle celle                                                         
5 M. Vitta, Dell’abitare Corpi spazi oggetti immagini, Einaudi, Torino, 2008. 
6 S. Bonvissuto, Dentro, Torino, Einaudi, 2012. 
7A. Magnaghi, Un’idea di libertà San Vittore ‘79 – Rebibbia ‘82, 1° ed. 1985, 2° ed. DeriveApprodi, Roma, 

2014. 
8 Ibid. 
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ai luoghi collettivi, alla relazione fisica tra interno ed esterno, alle relazioni percettive 
all’interno e dall’interno verso l’esterno, ciòche è dentro il muro di cinta, ciò che è fuori 
dal muro di cinta, dai luoghi di soglia tra dentro e fuori, si vuole provare a ragionare 
sull’architettura del carcere e sullo spazio del vivere costretti come una nuova importan-
te sfida del progetto architettonico contemporaneo nell’ambito dei diritti e della dignità 
dell’uomo.  

Lo spazio, la cui percezione “dentro” è assolutamente diversa, è uno spazio sempre 
circoscritto e definito all’interno del quale si passano giorni, mesi, anni; i passi che misu-
rano le distanze assumono diverse unità di riferimento, lo spazio è definito, reiterato, 
nelle misure e nella qualità; questo diviene la misura del percorso quotidiano della vita in 
galera, le celle, gli spazi comuni, i luoghi del lavoro, l’esterno anch’esso circoscritto 
dell’ora d’aria.  

Luoghi privi di qualità si specificano attraverso le attività che vi si possono svolgere o 
attraverso l’immobilità della costrizione. Come racconta Franco, detenuto a Padova: «Se 
devi andare in matricola devi passare parecchi cancelli perché hai un corridoio lungo 
spezzato dai cancelli. Io non mi sono messo a contarli, ho smesso dopo i tredici. Dalla 
mia cella all’uscita (perché adesso vado in permesso), passerò 17– 20 cancelli». 

Inoltre, il tempo è regolato e imposto, gli orari sono quelli del carcere, non quelli di 
fuori, non quelli di tutti gli altri. Per chi “sta dentro” il tempo è profondamente alterato, 
si conta sui giorni della carcerazione o sui giorni che lo separano dalla libertà, ma è di-
verso il tempo anche nella quotidianità dell’esistenza, ed è diversa la sua percezione. Il 
tempo è imposto, gli orari sono fissi e scandiscono qualunque azione si compia, tutte le 
azioni vanno misurate rispetto agli orari; oggi con le nuove norme le celle restano aperte 
almeno otto ore al giorno. Sono tanto diversi il tempo fuori e il tempo dentro, il tempo 
che non passa mai, fatto di altri tempi.  

«Avrei voluto sapere che ore fossero; poi non l’avrei più voluto sapere. Perchè ci so-
no posti al mondo dove non c’è ragione di saperlo. Le ore erano un’unità di misura che 
non aveva senso lì. Come anche le settimane, i minuti, i mesi, o gli anni. Lì dentro con-
tavano solo i giorni. Dovrebbe essere così ovunque pensai»9. 
 
4. La cella.  

Vivo a Rebibbia in una cella di due per quattro. Letto, tavolino, armadi a muro, 
cesso, lavandino: tutto il ciclo della riproduzione individuale si svolge in questo 
spazio. All’inizio mi muovo goffamente, il corpo urta da tutte le parti; poi comin-
cio a misurare i gesti, i movimenti si fanno sapienti nell’insinuare ogni parte del 
corpo schivando gli ostacoli. […] L’autocostruzione dell’arredo – scatole di deter-
sivo, di sigarette, colla, etc. –anziché ingombrare, articola lo spazio, scopre dimen-
sioni inesplorate dei muri della cella. Il pranzo in tre, su un tavolino a muro, è, 
all’inizio, una scena insopportabile, grottesca, umiliante. Poi i gesti si fanno sapien-
ti, i movimenti si sincronizzano, fino a rendere mentalmente superfluo uno spazio 
più grande. […] Sopravvivenza dello spazio simbolico: è addirittura più forte della 
sopravvivenza dello spazio animale. In una cella ci si può suicidare, ma solo dopo 
averla arredata10.                                                         

9 S. Bonvissuto, Dentro, Torino, Einaudi, 2012. 
10 Ibid. 
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Questa cruda descrizione restituisce la realtà di uno spazio minimo che diviene 

“mondo”. Tutti gli oggetti tenuti in cella sembrano diventare estensione del proprio es-
sere attraverso i quali affermare una sorta di identità diversa, quella del prigioniero. 

Le celle sono mediamente di 2,76x3,9 metri, con il bagno 3,75x3,9 metri, gli arredi 
ministeriali comprendono un tavolo di plastica, sgabelli (in carcere non ci sono sedie), le 
brande e il corrispondente numero di materassi in gommapiuma ignifuga, armadietti e 
talvolta armadietti più grandi, un televisore e la sua mensola; tutto uguale e dello steso 
terrificante color “ruggine”, sempre al ferro si torna, per tutte le celle del Paese. La di-
sposizione non si può cambiare.  

Lo spazio si misura in passi. «Mi alzo, indosso l’accappatoio e inizio lo schema di 
danza mattutino: tre passi in avanti, e sono nel bagno cucina; tre passi a sinistra e sono 
al piano cottura. Accendo il fornelletto a gas. Tipo camping, sopra, il bricco con l’acqua 
per il tè. Un passo a destra, ho il lavandino; allungo il braccio, ecco la busta dove con-
servo gli articoli da toilette»11. 

Il bagno altro iconico luogo il cui spazio è ricavato in quello della cella. Enos, 
anch’egli recluso a Padova, racconta del bagno: «Lì viene riversato tutto quello che non 
può starci in cella, quindi noi cuciniamo, stendiamo i panni, teniamo i piatti, facciamo da 
mangiare. Cioè siamo costretti a usufruire anche di quello spazio lì», e ancora Andrea: 

«È tutto, un misto. È un porta-scarpe, un piano cottura, una lavanderia... praticamen-
te in bagno fai tutto, perché è la parte più piccola della stanza ma è lì che hai un tavolo 
per cucinare, l’acqua corrente, uno scarico”, e ancora Pietro: “È anche un luogo di stu-
dio. La mattina se sei in cella con qualcuno che dorme per non disturbarlo te ne vai lì 
perché c’è una sorta di tavolino ... dove tu ti puoi appoggiare. In sostanza quel tavolino 
funge da cucina ... da banco per lo studio, da tutto. Io ci ho passato centinaia di ore su 
quel tavolino. Se no scrivi lettere». 

Gli studi sull’existenzminimum erano tutti basati sulle misure minime e i movimenti 
essenziali dell’uomo su cui si proporzionava lo spazio. Il paradosso in carcere è che 
l’uomo è chiuso in uno spazio privo di alcuna definizione, se non quella dettata dalla ne-
cessità della chiusura, e deve inventare attraverso gesti minimi che sono la memoria 
dell’abitare libero. 
 

5. Sensi 

Lo spazio di per sé presuppone un’esperienza relazionale; d’altronde lo spazio tra le 
cose è logos, relazione, connessione. Lo spazio è in sé corporeo uno stato della materia in 
cui siamo immersi, la sua “formalizzazione” si ha attraverso la sua stessa limitazione con 
gli elementi murari. È dunque lo spazio per l’architettura oggetto reale nel quale il corpo 
dell’uomo si muove, misura, sente. 

Le percezioni rappresentano un altro insieme del patrimonio relazionale innescato 
dal progetto e comunque appartenente allo spazio e alla sua fruizione; in carcere anche i 
sensi sono intaccati e alterati, innanzitutto la vista, l’udito e l’olfatto.  

La luce è sempre poca, perlopiù artificiale, le distanze si deformano, si è detto che lo                                                         
11 Testimonianza riportata su Ristretti orizzonti, n.2/1999. 
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spazio si misura in altro modo, è come un habitat al quale l’animale uomo, ormai in cat-
tività, è costretto ad adattarsi, e così la vista si affievolisce, gli occhi si ammalano.  
C’è poi l’udito, il carcere è un luogo senza silenzio, le voci degli altri, le chiavi, i cancelli 
che sbattono incessantemente, una sorta di amplificazione di un brusio continuo, giorno 
e notte, fino a quando l’organismo si abitua e l’udito di affievolisce per difesa.  

Infine l’olfatto, elemento forte della “memoria percettiva”, gli odori di casa, gli odori 
dell’infanzia, in galera ci sono odori stantii, che non vanno ai via, c’è poco ricambio 
d’aria, gli odori del cibo sopraffanno a determinate ore della giornata tutti gli altri e, in 
fondo, non se ne vanno mai via ti rimangono attaccati addosso per sempre. 
 

6. Orizzonte 

Quando “sei dentro” cambia anche l’orizzonte che diventa artificiale, diventa una li-
nea: il limite superiore del muro di cinta; in pochi istituti ci sono celle all’ultimo livello 
dalle quali è possibile traguardare il muro di cinta. Questo restituisce una dimensione 
diversa anche allo spazio esterno, il fuori è delimitato, invalicabile, i piani si deformano 
fino ad unirsi in un orizzonte fittizio.  

 
Il cielo. È l’unica visione aperta, prospettica, anche se delimitata in basso dai muri 
o dalle bocche di lupo e non dai suo orizzonti naturali o naturalizzanti, mutevoli, 
raggiungibili, valicabili. L’osservazione del cielo dal catino di cemento dell’aria, è 
fantastica. È evocazione, memoria, richiamo, immaginazione, rappresentazione: 
ma non è una percezione diretta, corporea; e neppure quella degli alberi, dei profili 
dei palazzi e della città al di là del muro di cinta. È scenario, quinta, disegno. 

 
L’uomo privato della libertà entra in un sistema di vita altro, in cui nulla è più lasciato 

alla propria libera scelta. Progettare lo spazio significa prefigurarsi in qualche modo la 
vita delle persone ristrette, tutti gli elementi del progetto di architettura assumono va-
lenze particolari, come il rapporto dentro/fuori che è fisico ma, per chi vive in regime di 
restrizione, è nella stessa misura mentale. La costruzione fisica, materiale, concreta, tan-
gibile di un coacervo di sensazioni, di sentimenti, di desideri, di “mancanze”, di dolore 
psicologico e fisico, laddove ogni istante del sentire e ogni sua sfaccettatura sono am-
pliati a dismisura, in una dimensione temporale e spaziale che è fatta sempre e solo di 
“ripetizione”. Attraverso l’architettura è possibile rendere visibili gli uomini invisibili, 
ripensare la vita costretta e, al contempo, la separazione dal fuori, fuori non si va, il fuori 
non si vede e non si sente, è all’interno che l’architetto ha il compito di definire e realiz-
zare uno spazio degno di una vita ristretta.  
 

7. Oggi 

Il collettivo disinteresse verso qualsiasi questione di qualità riferita al carcere, appare 
chiaro a chi a vario titolo si avvicina a questa realtà, si tratta di un mondo altro nel quale 
prevalgono le questioni della pena e della punizione conseguente, nel quale si opera una 
sorta di de-spazializzazione, nel senso che basta sapere che c’è un luogo in cui si attua la 
pena inflitta. La qualità e le caratteristiche di questi spazi, di questi luoghi non sono og-
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getto d’indagine e, come se non fosse già sufficiente la privazione della libertà personale, 
le condizioni in cui versano e in cui si costringono i detenuti nel nostro Paese, note a 
tutti, sono spesso inumane e vergognose. 

Bisogna rompere l’assordante silenzio che avvolge questo mondo, interrompere il 
processo di autoreferenzialità del sistema carcerario, bisogna creare le condizioni perché 
la città entri quotidianamente in carcere, e l’architettura può avviare processi virtuosi in 
questo senso, tornare ad avere quel ruolo “civile” che la storia ha consegnato alla con-
temporaneità, ma che è ormai perso. È importante credere nella messa in comune dei 
saperi e dell’agire, per affrontare uniti e in sinergia un problema di tale portata come 
quello delle carceri che riguarda nel profondo la coscienza di ciascuno.  
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Membro di numerosi comitati scientifici di collane editoriali, ha partecipato a numerose ricerche 
PRIN anche come responsabile scientifico. Nei programmi congiunti del Circolo Georges Sadoul 
di Ischia e l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli, cura da oltre dieci anni con Remo 
Bodei il ciclo di seminari La traccia e la memoria.  Tra i suoi scritti più recenti: Forme a venire (Gan-
gemi, Roma 2013), La costruzione del Mediterraneo (Clean, Napoli 2014), Immaginario mediterraneo 
(Franco Angeli, Milano 2014), Paradossi dell’identità: tra memoria e immaginazione (Librìa, Melfi 2016), 
Forma data e forma trovata. Interpretare progettare l’architettura. Prefazione di Remo Bodei (Istituto Ita-
liano per gli Studi Filosofici, Napoli 2016). 
 
VIVIANA SAITTO è Dottore di Ricerca in Architettura degli Interni e Allestimento (Politecni-
co di Milano) e Docente a contratto di Architettura degli Interni presso il Dipartimento di Archi-
tettura dell’Università degli Studi di Napoli Federico II.  Ha preso parte a numerosi convegni, in 
qualità di organizzatrice e relatrice, in Italia e all’estero. Fa parte del gruppo di ricerca sul recupero 
dei borghi dell’area del Partenio (Avellino) e in quello sulla fruizione ampliata del sito archeologi-
co di Pompei, presso l’Ateneo a cui afferisce.  In seguito alla sua testi di Dottorato intitolata Arte 
Pubblica. Arte, architettura e identità sociale, ha svolto numerose ricerche sul ruolo dell’arte e del setto-
re disciplinare degli interni nelle dinamiche di riqualificazione degli spazi ad uso collettivo, i cui 
esiti sono stati pubblicati su riviste del settore e su volumi monografici tra cui, a sua cura, Interni 
Urbani (Maggioli, 2013). 
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MARELLA SANTANGELO è Professore associato in Composizione architettonica e urbana 
presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II”. Si laurea 
a Napoli nel 1988. Premio Corsicato 1989. Borsista C.N.R. presso la Escuela Tecnica Superior de 
Arquitectura de Barcelona. Dottore di Ricerca in Composizione Architettonica nel 1994. Premio 
Gubbio alla Tesi di Dottorato 1996. Vincitore di Borsa di studio post– dottorato. Docente a con-
tratto di progettazione architettonica, dal 2000-2010 è funzionario tecnico presso il Diparti-mento 
di Progettazione Urbana e Urbanistica di Napoli dove svolge attività di ricerca sui temi del pro-
getto architettonico e urbano. Nel 2010 è chiamata come professore associato della Facoltà di Ar-
chitettura. Dal 2013 è membro del Collegio dei docenti del Dottorato in Architettura. È stata 
Visiting Professor alla Facultad de Arquitectura de la Universidad de Buenos Aires. È respon-
sabile degli Accordi Internazionali per il Dipartimento di Architettura della Università degli Studi 
di Napoli “Federico II” con la Facultad de Arquitectura, Diseno y Urbanismo (FADU) dell’Uni-
versità di Buenos Aires e con l’Instituto Superior Pòlitecnico Jose ́ Antonio Echeverria di L’Ha-
vana, Cuba. Dal 2014 è rappresentante del Dipartimento di Architettura del Centro Linguistico di 
Ateneo dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II”. Nel 2015 è nominata dal Ministro della 
Giustizia del Tavolo 1 “Lo spazio della pena: architettura e carcere” nell’ambito degli Stati gene-
rali dell’esecuzione penale. Dal 2016 è designata dalla CRUI coordinatore dei tavoli tematici di 
lavoro sugli spazi penitenziari e sugli uffici giudiziari nell’ambito della Convenzione tra il Mini-
stero della Giustizia e la CRUI. 
 
 
 
 
 

155Lezioni per un Dottorato di Ricerca

Per una filosofia dell'interno architettonico bozza.pdf   155Per una filosofia dell'interno architettonico bozza.pdf   155 02/08/2017   21:41:0302/08/2017   21:41:03



Per una filosofia dell'interno architettonico bozza.pdf   158Per una filosofia dell'interno architettonico bozza.pdf   158 02/08/2017   21:41:0402/08/2017   21:41:04


